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Amici di facciata, che alla pri-
ma occasione utile ti pugnala-
no alle spalle. Predicare bene
e razzolare male è un concetto
che in politica viene spesso af-
fibbiato a esponenti dell’una e
dell’altra parte, ma l’accusa di
tradimento cooperativo era ri-
masta finora inedita. La frec-
cia avvelenata è partita lo scor-
so 10 novembre dal sito inter-
net di Confcooperative, sul qua-
le appare una pagina che sotto
il titolo enigmatico di «Amici?»
denuncia l’ambiguità di una se-
rie di 92 parlamentari, princi-
palmente appartenenti all’op-
posizione di centrodestra. Rei,
secondo la centrale cooperati-
va, di essersi mostrati grandi
sostenitori del movimento coo-
perativo sia in campagna elet-
torale che nelle visite nelle
aziende del loro territorio di ri-
ferimento, e di aver presentato
poi in sede di discussione della
legge Finanziaria alcuni emen-
damenti estremamente contra-
ri al sistema coop.

Nella fattispecie, il documen-
to incriminato è uno solo, an-
che se sostanziale. Un emenda-
mento volto a modificare un ar-
ticolo della Finanziaria 2005
che modificò dopo 27 anni il re-
gime fiscale delle coop, fino ad
allora non soggette a tassazio-
ne degli utili. In base al provve-
dimento varato due anni fa, al-
lo stato attuale vengono tassa-
ti il 20% degli utili netti di im-
presa per le coop agricole e di
pesca, e il 30% per tutte le al-
tre mutue. Quote che l’emenda-
mento recentemente presenta-
to raddoppierebbe rispettiva-
mente al 40% e 60 per cento.

Da qui nasce l’ira funesta
delle coop, che gridano al tra-
dimento e mettono alla gogna
telematica i parlamentari in
questione, tra cui spicca la pre-
senza massiccia di deputati di
Forza Italia, che rappresenta-
no oltre la metà degli «accusa-

ti». Accuse chiaramente riget-
tate oltre la barricata da chi,
come l’emiliana Isabella Ber-
tolini, è fermamente convinta
del testo dell’emendamento,
volto secondo i deputati azzur-
ri ad equiparare le condizioni
di partenza sul mercato tra i di-
versi tipi di imprese.

In lista c’è anche Silvano
Moffa di Alleanza Nazionale,
che rivendica con forza la legit-
timità del testo. «Il fatto di es-

sere sensibili al movimento
non significa che si debba esse-
re a favore dei vantaggi di cui
godono attualmente le coop a
livello fiscale. Non vedo con-
traddizione tra le due cose, vi-
so che è scandalosa la sacca di
privilegio di cui godono le coo-
perative. In un sistema di libe-
ro mercato come il nostro ser-
ve un’equiparazione di tratta-
mento tra le imprese, e nello
specifico una ridefinizione del

trattamento fiscale delle coope-
rative. Il sistema delle coop si
è molto evoluto negli ultimi
anni, uscendo da una fase pio-
nieristica per assomigliare
sempre di più a un modello di
servizi e commercio tipico del-
le multinazionali, più che del-
le Pmi». Leggermente più
enigmatica la posizione del le-
ghista Massimo Garavaglia.
«Bisogna distinguere gli emen-
damenti di copertura da quelli
di sostanza. Non vogliamo col-
pire indiscriminatamente le
coop, ma vogliamo rivedere al-
cune norme, tra cui rendere di-
visibili gli utili che produco-
no, in modo da tassarne una
parte ben precisa. Ovviamen-
te se le cooperative stesse fos-
sero d’accordo decidesse di
farlo. La Lega è d’accordo col
rivedere la fiscalità delle co-
op, ma sempre di concerto
con le stesse aziende».

Una sorta di esortazione,
dunque, secondo la Lega. Ma
c’è anche chi nega la paternità
del provvedimento. O quanto-
meno non la riconosce. «Since-
ramente non ricordo di aver fir-
mato questo provvedimento,
ma verificherò - dice Giorgio
Oppi dell’Udc - Poi può essere,
capita che gli emendamenti si
firmino anche per i colleghi».
Oscuro, ma forse è meglio non
capire. Ma ancora più fumosa
è la presenza nell’elenco forni-
to da Confcooperative del de-
putato della Rosa nel Pugno
Lello di Gioia, unico esponen-
te della maggioranza. Che ri-
sponde quasi inorridito al-
l’idea di poter essere accomu-
nato alla compagnia dei denun-
ciati. «Non è assolutamente
possibile, ci dev’essere un er-
rore». Non che manchino i pa-
dri, ma la confusione regna so-
vrana. Con la decisione del go-
verno di porre la fiducia sul
maxiemendamento cala il sipa-
rio sulla vicenda e sul tradi-
mento. In attesa della prossi-
ma rappresentazione.

ANDREA TEDESCHI

Firenze, artigiani da salvare Visione ad hoc per ogni Pmi

Parte da Manchester l’avven-
tura dell’organizzazione unica
di rappresentanza delle coope-
rative europee. Quella andata
in scena nella città britannica
qualche giorno fa può a ragio-
ne essere considerata una tap-
pa fondamentale per il movi-
mento cooperativo europeo. È
infatti ufficialmente nata Coo-
peratives Europe, la piattafor-
ma costituita per iniziativa
dell’Aci Europa e Ccace. La
nuova organizzazione unitaria
raccoglie 267mila imprese co-
operative, attive in oltre 10
settori, con ol-
tre 5,5 milioni
di occupati,
165 milioni di
soci di 171 or-
ganizzazioni in
37 Paesi.

Nel Vecchio
Continente la
rappresentan-
za e la tutela
degli interessi
cooperativi è
sempre stata
storicamente
affidata a due
organizzazioni:
il Ccace, Comitato di coordina-
mento delle associazioni coo-
perative europee, che rappre-
senta le istanze delle organiz-
zazioni dei paesi dell’Unione
Europea nei rapporti con le
istituzioni comunitarie, e l’Aci
Europa.

L’ampliamento dei confini
territoriali dell’Unione e la cre-
scita dei settori regolati dalle
istituzioni comunitarie ha con-
vinto le due organizzazioni a
definire un percorso comune
per rendere più efficace e inci-
sivo il confronto con Bruxel-
les. Questo percorso è stato av-
viato lo scorso anno con la cre-
azione di una piattaforma co-
mune nata con il compito di in-
tegrare le attività istituzionali.
Nei mesi che hanno separato
l’avvio delle attività in comune
e la nascita formale di Coopera-

tives Europe, è stata svolta
un’intensa attività di rappre-
sentanza e di definizione del-
l’organizzazione interna.

All’Assemblea di Manche-
ster, che ha decretato la nasci-
ta del nuovo soggetto sovrana-
zionale, hanno partecipato
460 delegati in rappresentan-
za di 27 Paesi europei. Nel cor-
so delle tre giornate, sono in-
tervenuti tra gli altri il Com-
missario agli Affari sociali del-
l’Unione Europea, Vladimir
Špidla, il ministro del Tesoro
del Regno Unito, Ed Balls e il

responsabile
per le Piccole
e medie impre-
se della Dire-
zione generale
Imprese e indu-
str ia de l la
Commissione
E u r o p e a ,
Françoise Le
Ball.

Alla presiden-
za è stato con-
fermato il duo
che ha traghet-
tato Cooperati-
ves Europe in

questi mesi: la britannica Pau-
line Green, in rappresentanza
dell’Aci ed Etienne Pflimilin
per conto del Ccace.

Il contributo delle associa-
zioni cooperative italiane, co-
me ha ammesso la stessa Pau-
line Green, nel corso del suo
intervento, è stato determi-
nante non solo per l’attività
politica ma anche per quella
organizzativa. Nel Consiglio
di Cooperatives Europe, l’Ita-
lia è rappresentata da due
esponenti delle principali or-
ganizzazioni cooperative na-
zionali: per conto di Confcoo-
perative è stato eletto Felice
Scalvini, presidente di Cecop,
l’organizzazione europea del-
le cooperative di produzio-
ne-lavoro e sociali, mentre Le-
gacoop sarà rappresentata dal
presidente Giuliano Poletti.

JACOPO GIARDINI

JARVIS MACCHI

Avere una visione. Questo serve
alle aziende per competere nel-
l’economia globale. Non solo
per sapere dove andare, ma so-
prattutto per coinvolgere dagli
executive alle figure operative.

Una visione chiara e lineare:
essere i primi nel proprio merca-
to, vendere i propri prodotti ad
un miliardo di persone nei pros-
simi dieci anni. Visioni ambizio-
se come quella che, ad esem-
pio, marchiò la General Electric
targata Jack Welch: «Essere i
numeri 1 o 2 al mondo in tutto
quello che facciamo».

Avere un sogno però non è so-
lo alla portata delle multinazio-
nali, ma prima di tutto aiuta le
piccole e medie imprese a dare
un indirizzo alle loro ambizioni,
per trasferire la visione dell’im-
prenditore ai suoi collaboratori.

«Una visione capace di ispira-
re, per creare quell’energia ne-
cessaria alle imprese», come ha
spiegato Jacques Horovitz, pro-
fessore dell’Imd international,
l’international institute for ma-
nagement development di Lo-
sanna, che nel corso di un busi-
ness forum (The Art of Vision)
organizzato da Imd e Gea lo scor-

so 15 novembre ha svelato i se-
greti per fare della visione azien-
dale uno strumento fondamenta-
le per la crescita del business.
«La visione», ha spiegato Horovi-
tz, «è un processo per creare il
futuro che è diverso dal fare pre-
visioni semplicemente analiz-
zando i dati sul passato». Un
obiettivo che deve essere: «velo-
ce, chiaro, semplice, ambizioso
e soprattutto facile da capire e
da comunicare», ha detto il pro-
fessore. Ma cos’è la visione
aziendale? «È scegliere dove si
vuole andare», spiega Ugo Ce-
drangolo, partner di Gea, socie-

tà di consulenza aziendale, che
chiarito innanzitutto come la vi-
sione sia «una cosa totalmente
diversa dalla mission e che ser-
ve per fare strategia». Averla è
importante, ma costruirla non è
facile. «Il piccolo e medio im-
prenditore spesso ha una vision
molto forte di dove vuole andare
ma fatica a condividerla e ad ac-
cettare che la sua idea venga
convertita in piani strategici»,
ha chiarito Cedrangolo aggiun-
gendo che il tempo è il fattore
fondamentale nella scelta: «Biso-
gna darsi degli obiettivi raggiun-
gibili e in un tempo predetermi-
nato. Ma bisogna darsi una visio-
ne perché se un’azienda non de-
cide dove andare da sola, sarà il
mercato a scegliere per lei».

A raccontare come nasce una
vision aziendale ci ha pensato
invece Andrea Casalini, ceo di
Buongiorno.it, che ha svelato il
dietro le quinte del nuovo obiet-
tivo della sua azienda: «Nel
2012 Buongiorno porterà in-
trattenimento digitale ad alme-
no 1 miliardo di persone».

Un sogno ambizioso, sulla
quale la società costruirà tutto
il suo piano strategico, nato da
una due giorni di brainstor-
ming a Berlino con il top mana-
gement. Un’esperienza che uni-
sce e dalla quale si vede la fe-
deltà di un team. «Quando ci
siamo riuniti per decidere quel-
la che sarebbe stata la nostra
nuova vision, ognuno ha lavora-
to e contribuito con le sue idee.
Prima divisi in gruppi e poi tut-
ti insieme. È stato un momen-
to di forte coesione e non è un
caso se del team di allora le
uniche due persone che non
avevano partecipato fino in fon-
do nel corso di quest’anno han-
no preso altre strade professio-
nali». Perché la vision giusta
può fare la differenza.

MONDO COOP

Un pezzo di storia dell’artigia-
nato che rischia di scompari-
re. Le botteghe dei sarti, dei
calzolai, dei camiciai fanno
parte da secoli del tessuto cit-
tadino di Firenze. Eppure i vec-
chi artigiani proprietari potreb-
bero essere gli ultimi testimo-
ni di questa tradizione, dal mo-
mento che gli apprendisti di-
sposti ad imparare un mestie-
re manuale scarseggiano.

Consapevole dell’importanza
di questa tradizione, il Comune
di Firenze nel 2005 ha avviato
il progetto Mestieri della mo-
da, volto a valorizzare quella
che, al di là della storia, resta
una vera e propria ricchezza.
«Antiche lavorazioni artigiana-
li tradotte in eccellenze moder-
ne - dice l’assessore al turismo
fiorentino Silvano Gori - È que-
sta l’immagine che Firenze pro-
pone ancora oggi nel mondo,
frutto di una fusione unica tra

artigianato, cultura, tradizione
e modernità». Tappa fondamen-
tale del progetto è stata la pub-
blicazione della guida La moda
a Firenze tra arte e artigianato,
all’interno della quale gli
esperti Aurora Fiorentini e Ro-
dolfo Bargelli hanno illustrato
113 botteghe e i loro proprieta-
ri, scelte dopo un’attenta sele-
zione che ha preso in conside-
razione la centralità della città
nella produzione o nell’ideazio-
ne dei prodotti. Botteghe che
saranno inserite presto negli
itinerari turistici dell’Apt fio-
rentina. «Abbiamo scoperto
molte curiosità nella nostra ri-
cerca - dicono gli autori - Dal
sarto di Palazzeschi, a quello
da cui oggi vanno a farsi fare i
vestiti su misura i più grandi
manager internazionali. Un’at-
tività molto redditizia, oltre a
perpetuare una vera proprietà
di linguaggio che corrisponde

alla nobile arte dell’utilizzo,
dell’accostamento e della tra-
sformazione dei materiali. Tut-
te caratteristiche che dovrebbe-
ro rendere appetibile per le
nuove generazioni la prospetti-
va di imparare e continuare il
lavoro dei vecchi artigiani».

La verità, a quanto pare, è
molto diversa. Chi ha condotto
la ricerca parla di braccianti,
più che di apprendisti. Per ov-
viare a questa situazione l’isti-
tuto di fashion fiorentino Poli-
moda ha, nell’ambito del pro-
getto, istituito degli stage per
i suoi studenti da svolgere al-
l’interno delle botteghe. Ma
c’è da superare il gap cultura-
le di chi vede nella bottega e
nel lavoro manuale un ruolo di
secondo piano, limitante.
«Niente di più sbagliato, per-
chè il prodotto di alto livello ri-
chiede soprattutto una sapien-
za manuale accurata - dice Sal-
vo Testa, docente alla Bocconi
e ideatore e responsabile del
Sistema Moda - che si esprime
proprio nelle botteghe e nelle
boutique dove si creano prodot-
ti personalizzati e su misura».
E che potrebbero essere i labo-
ratori di un tipo di stile diverso
ma certo non meno di qualità
rispetto all’alta moda.

Una volontà di continuare la
tradizione che guarda però al
futuro. L’obiettivo finale del
progetto è infatti la creazione
del brand Firenze, che possa
promuovere la città insieme a
tutte le sue produzioni artigia-
nali tipiche. «Un marchio cono-
sciuto nel mondo, attraverso il
quale gli artigiani potrebbero
risolvere i loro problemi di visi-
bilità - continua Testa - Quali-
tà di alto livello e la giusta do-
se di marketing, in una siner-
gia fondamentale per il futuro
dell’artigianato fiorentino».

Va in scena a Montecitorio
il tradimento cooperativo

NASCE EUROCOOP
FIOCCO ROSA

A MANCHESTER

Amici della cooperazione sul territorio ma poi autori di emendamenti
alla manovra contro la mutualità. Una lista sul sito di Confcooperative
chiama in causa 92 parlamentari. Che replicano piccati alle accuse

Un’italianaacapodelledonne titolaridipiccoleemedie impreseeuro-
pee.GiovannaBoschisPolitano,presidentedelGrupponazionaledon-
ne imprenditrici Confapi e di Apid Torino è stata eletta ai vertici della
Fem(FemmesEuropéennesdelMoyennesetPetitesEntreprises), l’as-
sociazione che riunisce al suo interno le organizzazioni regionali e na-
zionalieuropeedidonne imprenditricie lavoratrici autonome.«L’obiet-
tivochedobbiamoporcièquellodiaccrescere lapresenzadell’impren-
ditorialità femminile all’interno della Ue - spiega Boschis - In secondo
luogo, è necessaria una più stretta collaborazione fra Fem, Eurocham-
brese leCamerediCommerciodeidiversipaesi aderenti, allargando il
bacino di utenza di Fem nei paesi di recente adesione all’Ue.  A.T.

Il successo passa dalla mission ma anche da un
obiettivo che va al di là delle analisi. Parola degli
economisti Ugo Cedrangolo e Jacques Horovitz

FINANZIARIA

Giovanna Boschis nuova presidente del Fem

Bagarre alla Camera per la discussione degli emendamenti alla Finanziaria

Le mani di un artigiano fiorentino al lavoro

Le botteghe storiche rischiano di chiudere a causa
dei pochi addetti. Il Comune ha avviato un progetto
coinvolgendo gli studenti che si occupano di moda

IMD-GEA

Ugo Cedrangolo Partner Gea

NOMINE

SISTEMA MODA

Nella città inglese
le due principali

associazioni
europee hanno
dato vita a una

piattaforma unica
Per avere più peso

nelle trattative
con Bruxelles


